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sta accusa: nel listone di Mussolini con­
fluiscono anche i massoni). Dopo il '25 
non direi che il dissenso si trasformi 
in consenso attivo e convinto. Parlerei 
piuttosto di « afascismo » della cattoli­
cità, la quale prescinde da valutazioni 
politiche, si arrocca in sacrestia, accetta 
la limitazione dell'Azione Cattolica al­
l'ambito religioso, tentando un modus 
vivendi sulle cose e riservandosi la li­
bertà di attaccare il regime quando vien 
meno al rispetto dei principi religiosi. 

FRANCO MOLINARI 

P. ZovATTO, Il vescovo Antonio Santin
e il razzismo nazifascista a Trieste
(1938-1945). Quarto d'Altino (Vene­
zia), P .L. Rebellato, 1977, pp. 95.

L'opera di Mons. Antonio Santin ver-
so gli ebrei a Trieste iniziò fin dal 1938, 
dapprima con Vita Nuova, settimanale 
cattolico delle diocesi, poi con inter­
venti concreti di ordine diplomatico-po­
litico ma con finalità pastorali, éome 
quando si incontrò con Mussolini. 

A Trieste, dove la comunità ebraica 
era particolarmente viva e numerosa, 
frequentemente si contraevano matrimo­
ni «misti» tra ebrei e cattolici ariani: 
il che creava l'insorgere di notevoli pro­
blemi a tutti i .Jivelli. 

L'opera di Mons. Santin, però, si 
esplicò senza riserve dopo 1'8 settembre 
1943 quando, sotto l'occupazione na­
zista la città conobbe in maniera tragi­
ca che cosa fosse il razzismo hitleriano. 
Il vescovo Santin difese gli ebrei in vari 
modi, salvò molte personalità cittadine 
come Giani Stuparich con la moglie e 
la madre, il rabbino Eugenio Zolli (poi 
convertitosi al cattolicesimo), Mons. 
Marcello Labor, padre dell'on. Livio La­
bor (nato ebreo e fattosi sacerdote al­
l'età di 50 anni dopo la morte della 
moglie), ecc. 

Mons. Santin riusci pure, nel 1942 
a mettere al sicuro, sotto la protezione 
dell'esercito italiano, parecchie centinaia 
di ebrei di nazionalità non italiana; cosi 
facendo, egli diede un respiro piu va­
sto alla sua diocesi, preparando il dialo­
go tra le comunità religiose cittadine e 
mostrando di quale solidarietà è capace 
l'universale fraternità del cristianesimo. 

L'A., che già su questa rivista ha pub­
blicato un pregevole saggio dal titolo: 
La reazione cattolica al razzismo fasci­
sta (La Scuola Cattolica, 104 (1976) 
47-82) dispiega una vasta documentazio-

ne d'archivio ed inquadra il fenome­
no razzista italiano nel piu ampio con­
testo europeo. 

ANTONIO RIMOLDI 

P. ZoVATTO, Pia. Rimini, 1938-1945. Una
vittima del razzismo. Cittadella, Ber­
toncello, 1978, pp. 96.

Parlando di questa deportata ad
Auschwitz, perché ebrea, l'A. crede op­
portuno incorniciare questa triste vi­
cenda nel contesto della persecuzione 
antisemita triestina e quindi parlare del 
cattolicesimo della città di Trieste. Ciò 
è giustificato dal fatto che Pia Rimini, 
figura di un certo rilievo nel mondo 
culturale triestino, figlia di padre ebreo 
e di madre cattolica e battezzata fin 
dalla nascita, dopo una profonda crisi 
religiosa e di valori ideali, si converti 
ad una vita profondamente cristiana, 
grazie alla direzione spirituale del ve­
scovo Mons. Santin. 

Pia Rimini offre quindi al prof. Pie­
tro Zovatto l'opportunità di parlare del­
,le figure del cristianesimo locale emer­
genti nei primi decenni del nostro secolo 
XX. Attorno alle figure del sac. Ugo
Mioni (noto romanziere cattolico) e del
sac. Francesco Bonifacio - ambedue
del clero diocesano -, del padre gesuita
Giuseppe Petazzi - nato a Sesto San
Giovanni ma triestino di adozione e no­
to conferenziere di Radio Trieste -, di
Caterina De Rin e della nostra Pia Ri­
mini, si convogliano le caratteristiche
specifiche del cattolicesimo locale. Si e­
nuclea cosi un cattolicesimo pio, deyo­
zionale, un po' disancorato dalle inquie­
tudini culturali del mondo cattolico in
generale, (come il rosminianesimo ed il
modernismo), un cattolicesimo provincia­
le, senza sussulti di novità, di ordinaria
amministrazione, ma tuttavia sincero, u­
mile, operoso, che comunque sia non
era alieno -dal dialogo con la vivace cul­
tura cittadina - rappresentata degna·
mente da Svevo, Saba, Giotti, Stuparich,
Beoco -: una cultura laica per antica
tradizione ma non insensibile ai ri­
chiami dell'etica. In questo ambiente,
Pia Rimini matura un cristianesimo che
ha i suoi presupposti sia nel cattoli­
cesimo popolare, sia nelle raffinate sen­
sibilità umanistiche della cultura citta­
dina: il suo cristianesimo pure essendo
alieno dalle rigidità ascetiche rag�iun­
ge i vertici di alte intuizioni mistiche.
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